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Un'analisi delle terr^ friulane sarebbe il dono 
più prezioso chis potesse farsi alla Qostra agricpllura, 
e perp io m; ero grandemente rallegrato nei vederfe 
r annunzio del suddetl,o arljpolo, e acoennatovi uél 
primo periodo il vero scopo a cui desino mirare 
siffalle ricerche. Ma, mi è forza confessarlo, il pro­
gresso della lettura mi cagipnò il più conìpleto di-

T H p singanno, ^ . ;- ^ : 
Non è mio intendimento di rivedere; filo per 

filo quanto T autore discorre sullo stato delle varie 
terre friulane: non gli tacerà per altro che mi sem­
bra troppo generica e indefinita quella sua divisione 
de' terreni in forti e leggeri; che non lutti vanno 
d'accordo sulle qualità essenziali di ciò che i giar­
dinieri chiamano empiricamente terra d'erica ; e che 
alla-maggior parie degli agricoltori sembrerà para­
dossare il suo asserto, che alcune terre sono di loro 
natura fertili, quantunque costituite da terriccio «;e-
getale. 

Ma non posso nascondere la mia sorpresa nel 
vedere attribuita la fertilità di queste medesime terre 
alla barite e alla slronziana, che secondo F autore 
vi esistono in buone proporzioni colla marna, col-
l'aluraina e colla silice. 

Io non metto in. dubbio le cognizioni chimiche 
del sig. N.... che non ho il piacere di conoscere s 
anzi le suppongo non comuni, per :aver esso rilevato 
la presenza e la dose di due sostanze, minerali, che 
non saltano agli occhi di chiunque si fa a tentare 
coi chimici reagenti questo muUiforme composta ehe 
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chiamasi terra vegetabile 5 tant'è vero che la loro 
scoperta è delle meno antiche ftei fosti della scienza. 
Ma non saprei spiegarmi perchè con tanta abilità 
non abbia saputo riconoscere altre spslanze mine­
rali, più importanti e più ovvie,; in terre di; noia 
fertilità per ogni specie di piante.r^qualì sono quelle 
di Torre di Zuino, Ptìrpetto e I^alisana, Bisogna 
propriiamente credere eh' ei non siasi proposto di 
ceWare che quelle due; ma in queslo caso, 0 lo 
scopo delle sue indagini non era agronomico, : od 
egli partiva dal ^principio che la barilo :e la slrou" 
ziana siano condiziotii necessarie della fertilità; lo 
che à nessun chimico 0 fisiologo, por quanto io 
sappia, è ancora passalo pel capo; per la semplice 
ragione che nelle ceneri delle piante non fiì mai 
trovata nemmeno per accidente alcuna traccia di 
qùe' due minerali; Ora se pare ad alcuno ragione­
vole di revocare in dubbio T indispensabiiilà per le 
piante di quelle stesse sostanze minerali che si tro­
vano coslanlemenle nelle ' loro céneri, e senza? le 
quali le piante non potrebbero nutrirò il corpo ani» 
male, che abbisogna di: quelle sostanze per la fpc-
màzione e con^ervàziune di Itàtte le sue parli ; a: più 
forte ragione si dovrà dubitare delrulilità di quei 
minerali di cui le piante npn sanno evidentemente 
che farsi, giacché In nessun modo li assorbono^; • 

Sé pertanto il sig. N . . . ; ha avuto laJlodevole 
intenzione di analizzare le variti terre-i deb Friuli 

I 

alio scopo, Cora' egli accenna, ̂ diwio(Ì2)?cw ti modo 
di corrèggerle9 lavorarle èycoUivarb, gli: è vera­
mente peccato che abbia' penduto il suo tempo a 
indagare sostanze che non hanno punto che fare 
colla fertilità; trascurando invece i fosfati, o ì sol­
fati alcalini e terrosi, la cui povertà gli avrebbe 
spiegato là poca fertilità di certe tìerre, benché non 
difettino di barite e di stronziana. :. r • ; ^ ^ 

del 
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. . Un'accurata-analisi delle terre uet frmii sa 
rebbe, lo ripeto, un immenso.servigio'resà all-agri-
qoltura, e l'impresa ne sarebbe altrettariiò'gloriosa 
che utile; ma è necessario che sìa diretta da più 
sani principii. Che importa a me che cfsìa 0 no 
della barite 0 della stronziana nel mio campo quau* 
do non so che farmi di esse, salvo dì dai*.la^prima 
allo spezialo, e la seconda ài pirotecnico^•Q'uello 
che m'importa si è di sapere come si stia innanzi 
lutto di que' fosfati di potassa, ; di ammoniaca, di 
calccj 0 di magnesia, che il mercato- esporta ogni 
anno dal mio campo' sotto forma dî  granaglie, di 
legumi e di carne; quanto ne con(engi[| il terréno 

'* 
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nello slato assimilabile, quanto di suscetlibile a di­
venirlo per r eflelto de! lavorc». jnepcanlcp^ ,̂  Jer |a-n ; 
fluenze chimiche dell'almosfefà. 

A queslo fme e con 1 inzzi • * 

il sig. N , . , , le sue dotte ricerche, è noi gli sàj^emo 
grado di averci dalQ il qâ zzo più razionale di pro­
cedere nel IbrtiliMare lailéVra^e uetì* appUèaî e hi 
coltivazione che più le conviene. 
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Non vi .Spaventale, non vi regalerò delle cifre. 
L'aritmètica ispira raramente un' amor platoni­

cô  6: le cifre non piacciono se non a quelli che né 
sono direltamente interessati. 

Noi traUeremo della conlabilità senza cifre. 
^ Quando si parla di contabililà, di tenuta di libri 

àgli agricoltori, gli nni si burlano di voi ~ questi 
altri levano ai cielo sono il maggior numero gli 

le braocia scoraggiate e si lamentano, con esagerala 
modèstia; accusando (a poca inleliigenza che Dio ha 
loro imparlila. ^ 

E nondiméno la tenuta dei libri, anche in par-
Uta doppia, non è disseccar il mare. 

Il Codice di commercio francese (art. 8 e 9) 
non ha credulo aUribuire una più grande intelHgei/za 
agli industrianti e commercianti esigendo da essi 
una contabililà regolare. Egli impone la tenuta del 
giornale, nel quale si descrivono tulle le operazioni 
del commerciante, il libro degli inventar] che pre­
senta lo slato degli elTetli mobili ed immobiU del 
negoziante, e tulli i conti attivi e passivi. Questi 
due libri sona conlrosegnali dalle autorità; in fìne 
la legge ordina pure un libro copia-lettere. 

Qualunque individuo che crea dei prodotti, o 
che U cambia, è slreltamenle obbligalo di confor­
marsi à queste prescrizioni legali; se egli non lo 
fa, si espóne a dei sérii processi, e ŝ  egli non è 
processato, ciò avviene perchè h legge non è eseguita. 

Ma la legge consacrando una distinzione illo­
gica» che abbiamo cosi sovente additata, ha falla 
una eccezione per gli agricollori. 

In falli, un fabbricatore che produce delia stoffa, 
è un* industriante ; 

Ma il fabbricatore che produce del frumento, 
non è un* industriante; 

Il fabbricatore di stoffa che vende la sua stoffa. 
è un mercante di drappi; 

Ma il fabbricatore di frumento che vende il 
suo frumento, non è un mercante di granaglie. 

1/ agricoltore è adunque un' essere tulio a parte, 
che fabbrica e non è fabbricante, che vende e non 
è mercante. 

Ammellìamo per poco questa enormità, come 
ammettiamo che la proprietà letteraria non è una 
proprietà, e che il libro che io cavo dal mio cer­
vello non equivale agli stivali che fabbrica il mio 
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calzolajo. Se il mio calzolajo non vende i suoi sii­
gl i |rent|#i]i]pj>dop>;^ morte, essi appartengono 
àicolà ai>èi|^ Ì|gli| JU'enranni dopo la mia morte 
Il m§ Ulte lliiMWeHf a! pubblico. 
•' '""'Ma 
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gè non obbh'ga I'agricoltore a te­
nere dei libri, egli vi è spinto da urj sentimento più 
forte di tulle le leggi, dal sentiménto del suo in­
teresse privalo. 

Nella screanzalo secolo nel quale viviamo, io 
ó^eào poco alle persone che si impongono un' ob­
bligo penoso per amore della giuslizia e della verità. 

Noa sarà llamore .dell'arie agraria che deci­
derà gli agricoltori negligenti a tener nota delle loro 
operazioni; essi vi saranno spinti da uno stimoìanle 
più polente di ogni altro, dall'interesse della loro 
propria sostanza. 

Quando si dice ad un uomo « voi non sapete 
ciò che vi fate » gli si dice cèrtamente una cosa 
mollò sgradevole: egli ha diritlodi àyei''Sene a male, 
Chi è che acconsentirebbe a confessare, che 

che si (a? 
non 

sa ciò 
Ognuno ha la pretensione, più o meno giusli-

ficatai di non agiro rcbe;Ci>||?t;ec^(^cemiajdd 
e di dver p f̂ p d a p i l a %tô ^̂ ^ si 
chiama la ragione. 

È la ragione che distingue l'uomo dalla bestia. 
. .U^gricpllore ,̂ |)lo»,,n9n̂ ^̂ ^ 

dizio universale; egli non si rende contò di nifenle; 
e l̂i non sa quello^ ch^ si fel^^ 

Egli vende, compra, lavora, ' raccoglie, senza 
sapere se vende un prodotiò più caro di quanto gli 
costa; se lavora per i suoi figli, o pel re di Prus-

se tal collural'arricchisce, se tarallra lo rovina. 
L* indusiria agraria, per T immensa maggiorità 

degli agricoltori, è un' opera d' istinto è di azzardo: 
si intraprende una coltura conie un poeta trova una 
rima. 

I pratici si salvano perchè acconsentono a ve­
getare ed a vivere di miseria. 

Gl'innovatori si rovinano perchè si gettano ad 
occhi chiusi nelle innovazioni, delle quali non si ren­
dano conto. 

Un coltivatore senza contabilità mi fa l' effetto 
di un cieco senza bastone; egli inciampa in tutti 
gli ostacoli, senza polèr trovar la strada. 

Una conlabilità agraria si compone di diie parli 
ben distinte : il libro giornale, ed i fogli delle gior­
nale di lavoro culla descrizione di tutte le opera­
zioni dell' intrapresa; vale a dire 1' ordine nei lavori, 
la regolarità nelle spese, il metodo nelle, colture. 

Poscia il libro roaeslro ed il bilancio» vale a 
dire la caria di battaglia del generalo in capo. 

Ilibri ausiliari, conio delle colture, conto degli ani­
mali, conto di cadaun campo, di cadauna stalla ec. ec. 
questi sono i segnali posti sulla carta che indicano 
la fòrza e la posizione di cadaun corpo di armata. 

Un'agricoltore non più che un'industriale, non 
più che un mercante, non può sperare di far bene 
i suoi affari, se non sa rendersi conto di tulli i det­
tagli della intrapresa. 

Nondimeno vi sono degli Spirili forti che non 
credono punto ai decreti infallibili di una buona 

ì . 
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coptablita. « Io ho fallp il conto preciso delle ope-
razioni del mio colono (dice uno di questi), edvegli 
si salda alla fine dell'anno con uiìa perdìl?! giusla 
di 57 frarichL Ebbene, malgrado alla; con|abilità, 
questo colono va facendo delle piccole econoffiie. » 

La cosa è nnoUo sen)plice, caro signore: il vo­
stro colono ha prima prelevate le sue piccole eco­
nomie, e poscia egli ha onestamente diviso il. resto 
con VOI. 

Per cosa il Còdice di commercio obbliga gli 
industriali ed i negozianti a leneie i registri? Non 
già per obbligare questi signori acj agire saggia­
mente ed a gùiadagnare dei danari; ma bensi ne!» 
r interèsse dei terzi. 

Si chiaoianò i tèrzi II commandplario, il loca­
tore di fondi, il creditore, il, proprietario come voi, 
per esempio, che siete il commandatario.del vostro 
colono. Il legislatore non ha voluto che un? opera­
zione, la quale si salda con perdita apparente per 
i due soci, addivenga una sorgente occulta di bene­
fizio per x\no dì essi. ' I 

Con dei registri tenuti a seconda dei voti della 
legge, là frode e difficile, se non impossibile. 

Dimandatelo ad un uomo, che è forse uniqo 
suo genere in Europa, e per cerio il 

contabile 
nel 

i Parigi, il sig. Monginot.; 
primo 

Il sig. àlonginot è T esperto dei tribunali. IJ?̂ -
sòiàtegli sdrucciolar uno sguardo investig îtore in uria 
contaBililà^ per quanto va t̂a, per quanto corhplicata 
èssa sia; egli vi dirà immediatamente sé avete ^ 
fare cori un uomo onesto, cori un imbecille, o con 
un'intrigante/ 

H sig. Moriginot è V Orfìla dei fallimenti. 

r -r 

Egli ha ri a a la tenuta scienza comn 
dei libri, e lie bà riuniti i precelti in un libro che 
mòdeslàmenle si ìùlìiola : mtivèUes Etud^^ la 
comptabUité commerciale, indtistrielle, e^ agricole. 
Questo libro è un trallato preciso, moioàkò e chiaro, 
cosa importante più di lutto. \ ,! 

Co] sig, Monginot la tenuta dei libri cessa 
d'essere una matassa arruffata pel volgo profano. 
Egli soprime gì' inutili enì^m: mercà^i^ìe a ca^s^, 
cassa a mercanzie ^c^. che significano che il nego­
ziante deve a se stesso le mercanzie che gli sono 
State vendute, ed altre aggini di questo geijere. 
Con le parole dare ed aî eri? per le persone, W ĉos-
mui t pagàtnenlì per i conianii, entrala tà ugcita 
per le mercanzie ec. égli dice ciò che vuol dire, e 
lo dice chiàTamenle, 

« Le parole che lutti comprendono soiio sem­
pre preferibili a quéile che hanno bisogno di* tipa 
ppiegazìonè.> : ;/ , . 

Voi sorridete: a.quesló assioma del sig. Monglnpl? 
Ebbene non vi dispiaccia, che il sig. Monginot sia 
il primo, cha da 400 anni dacché i negogiapii b&mio 
dei registri,'abbia pensato ad applicare questa re­
gola Irividle^illaieniila delle cóm b̂î ^ 

Ciàogtia essergli grati eh' egli : sia stalo pm p -
dace delle generazióni di contabili che lo ' - "" -
preceduto, 

' É una fortuita tìbie il;ifg. 
lultì scî iVere il ' s«() liBi*o 1.er tulli. 

Monginot ambiavo 
Gli a •I 

• • ^ 

lauto ritrosi al progresso, ^y.ranrip un pretesto-di 
meno da: opporre aj consigli che; |<>rô  si dà. 

Forse, se per caso porranno Jà mano sul libro. 
4el sig. Monginol, finiranno còl comprendere the è 
bene sapere ciò che loro costa una misura di fru­
mento, per sapere se.guadagnino 0 perdano. Porse 
saranno contenti di imparare che con alcuni carri 
di letame di più, ^d un pocâ  di.mano d'opera di 
menò si produce più frumento ed a,miglior mercato. 

- Chi sa !, 
Propaghiamo per quanto ci è dato i buoni li­

bri, si troyet'à forse una volta oÌi'ji|tra quatc^ a-
gricoltore cpraggipso ch^ acconsentirà a guadagnare 
dei danari esercitando T agricoltura;̂  ; , 

t f 

^ 7 

1 > \ 

T 

^ T I 

• > 1 
- l -

- T . •^. "^ 

1 ^ • I 3 I -

± 
rV - ^ T 

* s 
^ • --- * \. 

f I 
d « i BBiònÌQviS i b ,y 

* -
• ^ . _ 

f T 

- T 
(i 

ri I - - 4 

t -

r ^ 

rPer isjabilire il v ĵor relativo delle specie 4iP 
d'ingrasso, e affine di presentare risultati 

concludenti e sicuri, converrebbe non soltanto som-
mettere, tutu, gli animali ^ un regime jalaiaeritare 
unifórme, ma raccpglijer ancora acciir^tainente 
le Joro ejezioni :. greche, profcedendo in diflereijle 
nìaniera, non potransi ottenére che incertissimi dal», 
spesso snpéntiti 48110 successive esperienze; ^ 

Si hti co)Stautpmehte, ŷ  istituire un con­
fronto tra il concimp disile :bèsti^ bovine, quello dei 
cavalli e quello di cui "̂ ora ci occupiamo ; ma nello 
stalo attuale di epŝ e mn tale raffronto non può dirsi 
possibile. Notiamo, a po' di ptemeàsa, cHe i morir 
toni lirinano pocq, e che la,ÌeltÌera. fornilâ  aglifOvili 
basta sempre ad asĉ jugaré- qjiel tantg di liquida che 
vi si trova commisto. Se dunquê  tale concinoie con-
lienè tutti gli escremenlj sòliaî ef liquidi di quesl i 

•^ " r \ ^ ' J_ L V 

animali; se la quanlilà delle >.ujin? ìè considerevole 
H' •" - • • * • • • • . • - • • i ' * . l ' i ' " ' " ' * ' r • i c e " . ' « :':*•'" "" ' ' . ; " ' • 

e ejezioni dei cavalli e delle beSUe cornute; p se ^quindi, iion si può ragun^rk; sen?a. lasciarne scap 
jpare alcun poco (ciò che d' altronde .non.laMce^;0 
caso nelle nostre temile ove. non vr ha a b.enc4ip 

•fi -f 1- L-

minimo scrujppio di sperderne uiia .parte e apehei. la 
niaggior parte di essa), come mai sarà dato correg­
gersi a questo confronlp ch^ si è voluto,, anche â 
dispetlo di fatti ripetuti, ideare e attivare?; . j .̂  

Essendo il concime dei montoni provvisto, sopra 
un peso statuito, di piccolo volume di paglia e di grande 
quantità di escrementi *a paragone di quello degli altri 
animali, di necessità deve agire con maggiore ener­
gia. Dipoi conservandosi esso nelle stalle in cui viene 
deposto, fino al momento, di spesso, di trasferirio 
sopra i terreni, ed essendo, reso più̂  sodo dal calpe­
sto e dalla pressione delle zampe, non solo non ò 
atlraversplo dalla corrente dell' arî ipĵ  

; deterioramento, 
N o n VI hi»/. 

a non .prova 
per.cM^piVf^^tte 
di yerim .m»l| 

come I , piu-SQ' 

neppure ; a 
acque piovane 
sorpresa^ se de^so sia risguar 
S l a n Z I O ^ O . f ,̂, • : ^ . , : / .1.^ ^ .:̂ -_. .;•.-.:;•,;,^ ( 

' Èssendo aggrumalo ,e :ri<jf>ttQ ^/ Ijffli 
spazio, non ricevendo clie poijo, nmidore:, 
fermentazione e a^sai. JentarO. pron.unciata. 
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mo. Quando è me.scolato a una forte proporzione 
di sterno, col quale, càusa la sua forma otlurèzxèt, 
difficilmente si amaljgatìia; Conviene pHma di usar 
ne, distribuirlo a monlagniiolé; a 
devono frèquenletnenle anàfftare ; in allóra là pàglia 
si trova in condizioni faVoMntl e affrettanti la siia 

grumetli che si 

« 4 rf -> 

terreni freddî  argillósi 

0' 

izione, 
tia sua azione, bfenchè più próliingata di quella 

deir ingrasso dei caVàlli, rión eccede normalmente 
i due aprii; perchè le parti animali e vègelali che 
lo coslituiscoriò si dissolvono in brève corso di tem­
po e soiìo póste pròniamenle à dtspósizioue dei 
raccolti, 1! concime dei montoni cpriviene sopratuÉto 

compatti, ed è assai 
profittevole alle piante oleaginose come i cavoli rape, 
i navoni ed altre simili molle: invece per la bar­
babietola non è confacente, e favorisce menò la 
pi eduzione delio zucohei'o di quello che il concime 
delle bestie òórnuiè; L' òrzo VenuVò' su colla conci­
mazione degli ovini, germinando irregolarmente e 
conteùéndo poca parie di amido nòri e dai birrai 
grànfiillo stimalo ; le biade invigorite dà èsso\ sono 
soggette a rovesciarsi sul terreno. / 

L I - ? Il cònCiilfìe degli animali lanuti incorporandosi 
difficilmente Wa paglia dei cereali, sarebbe ààsai 

e inipfese riit'ali- ave 11 càvÒf rapa 
àio, che venisse data cóhié 

• - ' « . . , 

Vantaggióse, 
vièii era a co 

pianta che desto besttoé la paglia di quesl* 
tritolata sótto il piede forcuto dèi montóni e dei capri 
costiluisce ben tosto còlie eiezióni una massa omo* 

. - " ri - - . * 

genea * i 

Conosciute le qualtlà Goricitne dei cavalli 
e dèi'inonloni, riesce ovvio il comprendere che nel-
rimpiógo di essi si deve procedere colla massima 
circospezione è cautelav E cosa prudenle il non iac-
éumularli sul suolo in dose eccessiva per non ifòcar 
ijòcnmenlo ài prodótti di esso; ed è preferibile il 
Spargerli'leggeri leggeri, rinnovandoli frequentemente 
»d intervalli invariali» 

Tuttavia non è savio consiglio perder di vista 
che la natura del terreno influisce sulla quantità 
déiringrasso che gli si può confidare: avvegnaché 
una terra compatta e fredda potrà essere migliorala 
d'assai da una ^opcimazione abbondante, mentre 
una calda e leggera ile risentirebbe effetti è risul­
tanze fatali. 

p-
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t 
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QiH avvieendainenl i . 

(Lèttera al mio fattore) 
j * 

Ghie ilpiùbravo agricoltore del nostro paese i*-
Sior Tita; non vedete che panocchie lunghe un bràccio! 
Ma egli concima ogn'anno; é può farlo, perchè il 
letame non gli costa niente ; le stalle deli' osteria 
gii danno quattro carri di buon letame al mese, e 
quel letame va lutto li su quei tre campi. — Se­
dici carri per campo! e cosa valerebbero l'unof 
fìisci lire. —̂  E quanto sorgoturco raccoglie? 

yentisWja al campo ogiranno. — Allora io vi dico 
che il vòstro Sior Tita perde il prezzo del lavoro, 
che non e a cosa nel sorgoliiito, la prediale, 
è raffino dei campi o il prò del capitale che gli 
costano, perchè i 48 carri di concinne ad a. I, 10/00 
sciupano il valore dei 60 slaja che a prezzo di rac­
còlta iVón possiamo valutarli più di a. I. 8. 00. 

Di questi casi ne troverete a centinaja, sé vi 
prenderete la pazienza di mettere a conti le varie 
coUiire; e'il bello si è che da quanto mi è toccato 
di osservare, quelli che ppssóhò di più, quelli che 
hanno maggior copia di concime, come sono i si­
gnóri è i bètìe^ànti, lavorano in pura pèrdila più 
frequentemente che noni conladini, esagerando in 
concime, 0 adoperandolo mate a proposito. 

Il concime è il primo fattore della ferliìilà, ma 
yi sono altri fattóri e fra questi pilncipalissimo rat* 

tulio abbondantemente non si ; concimare 
può, é anche polendo sarebbe uno spreco, e in ceHi 
ciasi un danno; p, e. iLfrumento tròppo conpimalo 
dà molla paglia, poco grano, e pi rovescia; e\ motti 
altri pVodòUi meglio rìesconp dopo un raccolto ben 
concimato che lasci parie del concio al ierrepó, di 
quello che se direllàmeóie letamali. 

Un medico che guarire uni amm t̂lalQ 
a furia di medicine, senza calcolare gii ajuti delle 
foi'ze naturali dell'individuo che cura, trasgredirebbe 
alle legii dell'economia medica, é correi'èbbé fischia 
ó di far morire l'animàlato, o di ren^efne la con* 
yalescènza luriga e stentata; cosi un agricollare che 
fondasse tutto sul concime, e non tenesse conto della 
ferlilizzaziqne dell'atnaosfera, e del riposo della'terra, 
commetterebbe il più grande spropòsiio d'economia 
rurale, e lavorerebbe probabilmente a pura pèrdila. 

Tale è il convincimento che si ebbe in iuUr i 
l ' I ' - . - • • - ' • • . 

tempi di queslò vero, che anticanienle i campi si 
lasciavano in riposò ogni due od ogni Ire anni. Col-
r accrescimento della popolazione, si studiò modo di 
utilizzare questi riposi alternando in un fondo una 
coltura spossante com' è quella dei cereali, a una 
coltura che mette in riposo la terra conie sojio i 
trifoglî  l'erba medica, la cedrangola ed altri prò* 
dotti sfalciati in verde, e si die' mano a stabilire 
delle rotazioni o avvicendamenti di prodotti, bene*' 
ficio inestimabile per l'agricoltura. 

Oggi l'uso del maggese non s'incontra più nelle 
nostre agricole abitudini, ma pur troppo la di lui 
abolizione non venne generalmente sostituita da una 
buona rotazione. E vero che l'erba medica e il tri­
foglio presero piede, e dove trovate che si coltivano 
queste piante, riscontrerete quasi generalmente agia* 
tezza nei conladini; ma però non bisogna nascon­
dere che in metà dei campi del Friuli si coltiva il 
sorgoturco successivamente per molle annate, e non 
è raro di trovare un campo che da 15 e 20 anni, 
anzi da tempo immemorabile si coltiva interoltai-
mente a sorgolurco. Fossero almeno di quei terreni 
privilegiali di cui ve n'ha raramente qua e là, che 
sembrano inesauribili, e nei quali la ricchezza na­
turale permette di ripetere una slessa coltura per 
molli anni senza concio. Ma ahimè! Domandate quagli 
sta|a si raccolgono per campo, e vi coiivincer«U pur 

' ^ 

- i j 
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troppo che il raccolto spBsse rollè^non paga nera* 
meno il valore delle tante operazioni che esige ii 
sorgo lureOv t * 

4 ^ 

4 1 yalternotìva biennale di soiigoturco R frumento 
è alquanto generalizzata, e iarnkuiii ^iti Iroviiamo 
che la rotazione divenia > lrienna|ev,.coU'aggiunta di 
un'annala di Irifodio, ma è una pura eccezione. 
L'allernaliva biennale , di sorgo turco e frumeiùo, 
prodotti che o bene o male si concimano entrambi, 
è sempre la successioue di due prodptii spossanti, 
i quali nou danno, alla terra alcun ripòso; ed anche 
nella triennale, il Irifogliò che ritorna bgni tre anni, 
iinisce per istancàre il terréno, e non vegeta più 
rigoglioso, condizione essenziale pel buon effetto di 
queéta piaiìta éùl terreno. Le patate sofio ancora 
coltivate in piccola scala, e le altre radici come la 
barbabietola, la caroto, i navoni non si conoscono 
che di nome, 0 per averle coltivale negl'orli. L' 
delle veccie e dell' orzo falciati a verde, del colzat, 
dei Inpini, e della segala^ tagliati pfir foraggio, dei 
cavolî  della cedrangola, e persifìd della ginestra e 
dei pinij tutte piante d̂i ? rQtazion€! che servono al 
mantenimenta del bestiamfe per avvicendarsi colle 
rsccolt̂ ^ dei cereali; tulle queste piante sono beh 
lontane dall' essere introdotte nella nostra coltura. 

E T 

e uon havvi ifliglioramenlo agrario che 
ŝ  possa introdurre con più utilità è cori minore 
dispendio/di una buona rotazione. NQU si può sta­
bilire una rotazione per lutti ì paesi, ogni clima, 
ogni terreno deVeésàèré ordinato differentemente in 
riguardò ai raccòlti che dèfe portare. 

Cosa è che scarseggia generalmente a tutti i 
poderi ? Il concime. Ebbene io non esito a dirlo che 
(\m\ padrone che arrivasse a fare in modo che il 
colono raccogliesse e ben mantenesse il concio evi-
lando le^dispersioni che accadono durante le grandi 
pioĝ ge e i grandi calori nelle corti disordinale dei 
contadini; e che in pari tempo, arrivasse ad intro­
durre una buona rptazionie, in dieci anni raddoppie-
rebbQ il concime, e molto probabilmente la rendila 

colonia. 
L' avversione ch^ si jncorltra nei contadini ad 

introdurre r uso dei prati artificiali, proviene dalla 
paura che hanno i contadini di diihinuìre il quanti­
tativo della polenta, che risguardauo quasi esclusivo 
loro nutrimento. Ma la polenta non viene in pro­
porzione dei campi, ma in proporzione deL concio. 
Coi prati artificiali il concio non vieile sottratto, anzi 
aumentato per l'aggiunta di un eccellente foraggio, 
e quel campo che riceveva uno di concime, può ri­
ceverne tre, @ triplicare il prodotto. Aumentando il 
prodotto si aumenta sicuramente il profitto netto ; 
la terra concimata in abbondanza può dare dopo il 
sorgoturco tre raccolti, cioè due di cereali con fra-
mezzo uno di erba senza altro concime, e colF al­
ternanza si trova riposala e rinvigorita. Tuli'altro 

*«he diminuire la polenta; mettiamo quattro canipi. 
voi riponete in un campo solo il concime che de­
stinavate a tulli quallro; è certo che avrete poco 
meno sorgoturco di quello che avreste avuto da 
tutti quattro i campi mal concimati, e avete pél pri­
mo anno quel poco che si può dagli altri tre. Il 

secondo anno vtìilii|^ ;lo ;stessO coi secondo, e avete 
il primo che vi dà lin hellissirao i*àccollo d' avena 
senza concime entro la quale seminate il trifoglio, 
che^vi/estasi ter̂ O ,artrio;jn,.agos|p,^rompete il 
vostro trifoglio e in ottobre seminate il vostro fru* 
mento senza concime. Cosi fate sugli altri campi, ed 
al quarto anno voi avete già un bel raccolto di 
sorgoturco, un bel raccolto d' avena e di frumento, 
e un Cfimpo di trifoglio da sfalciare, e il vostro iter-
reno è in ordine. Questa rotazione quadmnnale di 
sorgoturco^ avena, trifoglio e frumento converrebha 
alla maggior parte dei nostri terreni, mieno i molto 
leggeri, che richiedono di essere letamati più di 

ucnte. 
h j 

Ma. ripeto, ogni proprietario dx)yrebbe nel silo 
ip cui sj trova stabilire la rotazione opporlunjì ai 
fondi che possiede, nel che gioverà attenersi in 
quanto si pós.sa, alméno da principio, alle colture più 
in usò per incontrare ràénd ripugnanza. 

Anche per questo importantissimo miglioramento, 
gioverebbe che d padrone tenesse in casa una por­
zione di terra, e che esperimentassé su quella I av 
vicendamento più convenevole. Cosi sarebbe 
di introdurre anche delle nuove piante dì foràggio, 
e d l̂le radici, con che non si verrebbe a dimmuire 
il prodotto dei cereali ma lo si aumenterebbe, seb­
bene: venisse a diminuire per essi T estensione di 
terreno; perchè raumento dei njtaugimi porta di con-
segueuza rabbondanza di concio,̂  e: quindi raumento 
di prodotto. Slabijila una.buonarolazioi^e, perchè 
non si potrebbe; imporla come obbligo di locazion.e 
airaffittual^e? 

Tenetevi ben a mente adunque che una buona 
rotazione induce risparmiò di concio, aumentò di 
mangimi, e quindi ;di letame, pernietle di concentrare 
le forze feriiiizzanli d* un podere in piècOlo spazio 
è di ottenere raccolti abbondantissimi,! e migliora, 
la terraf. 

Dirvi i prìncipiì che devono servirvi di guida 
sarebbe còsa troppo lunga; potrete d' altronde ri­
córrere ai trattati, e Irovereto la queslionevvilàlis-
simà svolta diffusamente*. 

Tutto già si riduce a ciò: che le coltivazioni 
(ìebilitanti devono essere alternale con raccolta pro­
prie a dare alla terra riposo e fertilità; che ^Ije 
colture che facilitano la moltiplicazione delle cat̂ tiye 
erbe devonsi far seguire colture che le distruggano 
e che impediscano loro di svilupparsi; che si deye 
evitare là successione sullo stesso terreno di piange 
dello slesso genere, alternando le graminacee 
leguminose ecc. 

=-- _ > • * -
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Ma ripelo, un calcolo fatto in uh luogo noli può 
servire per un'altro, e ognuno dev'essere in 
di farsi il proprio. 

Cercale di studiare V argoménto a cui non ho 
inteso di rivolgere che la vostra attenzione, perchè 
repoca per stabilire una rotazione è appunto que­
sta in cui ci troviamo. 

Vi saluto di cuore. 
y V 1 

^ ^ ' • • • 

(Un $mpj 
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C3ii*éoMiaftixé in cui bisogna conset^varé 

K -
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i prati naturali. 
H — _ 

{Ùa\ ÙUj't^aìe delie Arti e delle Indmtrìe) 
•- i * - • i ^ ^ " 

.m-i 

\. ? 
^ ^ H ^ / ' • • > 

Prima; dèirjnfroduzione recente dei prati artiOciali e 
-i 

della coltura dello piante a radice da foraggio, ìe praterie 
nàitùtalf, sotto il doppio riguardo di pascolo e di prato, foî  
lì̂ ayàno la basle déiragricoUurà europea.- Ma con la coltura 
di quelli, queste hanno perduto di pregio; perchè con que­
sti solo si è potuto ottenere maggior prodotto, e si è potuto 
écÈrescéref il numero degli animali sulla medesima esten-

? • L. , T -

$\QÌ\b» Da ciò è sòrta là quistioue tra gli agronomi se 
débMnp (iistruggersi i prati naturali, e trasformarsi ih 
artificiali, per accrescere il prodotto e la rèndita, o con-

L ri 

servarli a tenersi contento del tanto che off'rono sponta 
^> H* - r 

neameni^. i r giudizio pende ancora, U$ aàhucsub Mice 
.^^«l^errester^ così sospeso per qu îlche tempo, secondo 
.i) mio îvvisp;̂  poicl̂ è in agricoltura, {jtd eccezione dei 
d̂ettaU f̂ Mi e per |nterp,,8cieniifi.ci,>;cb,e formano l' inse-

;gnaiM>̂ nto che si applica £« tutti i luoghi ed a tutte le 
circostansEe, il resto va soggetto ad una folla immensa 
'di circostanze, che i'uomo più consumato non può né 

n I 

definire^ né prevedére. Ora in questo conflitto di opi-
liioni, é quando la cosa non offre appie^covérimo di ri­
soluzione per nessuna parte, mi leverò io a pronunsiare 
in favore degli uni piuttosto che degli altri? Signóri, 
no. Ma penso invece battere una vìa per cui spero non 
entrare in altrui provincie. Esporrò le circostanze in cui 
t)isogna rispettare i prati naturàH, e lascerò pel resto il 

J •- • ' 
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î io in pien^ libertà del lettore, affinchè ne decida 
corno giudicherà meglio tornar conto alla sua economiâ  
secondo le diverse circostante locali. 

T̂e pVin̂ e circostante Jn cui bisogna non solo ri* 
j I 

spettare i prati naturai!, ma auinentarne r estensione, 
lOn̂  <ìuell0 esposte; nel Itiogo suddetto, cioè: i* Tutte 
ìe volle che non si hanno mê zi sufficienti a coltivare^ 
come ita bene, tutto il terreno che forma un podere* 
Questi mezzi sono in primo luogo il concilile necessario 
-a mantenere nel terrìBuo una convenevole fertilità, perchè 
altrinjenti non può rispondere con i prodotti alle spese 
di iavoî o ed interesse del capitale impiegato sia nell' ac-
^tjilto de! podere, #Ì8 alle spese df coltura} «concios-

y djèp Cplumellâ  nessuno dì sana mente devespen* 
dere II suo nella coltivasione di un fondo sterile, f? In 

^̂ seoppdo Ipogo la iwancan̂ a de'njezzl pecuniari o di forze 

\ . , 

p^r eseguire a dovere I lavori di prepara-
«Ione, e d! mantenimento de' diversi rlcolM ecpnomlci ; 
« Al ?}*0upartiene, dice li eilato runico latino, : quella 
sSfìleOza insigne del nostro Poeta 

T>^ 

V ¥ 
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il quale procello, come sombromì, dajl* fìnifchUò Itraman̂ ' 
dato, fu ppfto in metro da quell'uomo dottissimo ; altri* 

ài •CàrlagiDesi, aecortisfiima gente, il'delio Ì che 
la tenuta esser dee più debordi chi la coltivo, giacché 

dovendo lottare insième qualor sia il fondo più forte, il 
L 

padrone è schiaiSciatOi » 
2** Anche nelle località e nelle circostanze pia favo­

revoli ai prati arlificiali è sempre della prudenza con­
servare una certa estensione di prato naturale, perTe-
ventualilà a cui quelli van soggeltìj onde avere un ri-

i 

fugio sicuro in caso di mancanza per circostanza qua­
lunque 0 del prodotto di quelli, o di altro mezzo di ri-

^ ' h • / 
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sorsa. 
Ora alle dette circostanze aggiungo 
V La difficoltà dello smercio de' prodotti economici 

0 per mancanza di commercio nel luogo, o per la spesa 
de' mezzi di trasporto nella scarsezza in cui viviamo di 
vie rotabili, o per i' abbondanza dì quei, prodotti nel 
luogo stesso, iu tutti questi casi, comunque abbondante, 
il prodotto sarà sempre eguale allo scarso quando facil­
mente ed a convenévole prezzo si può smaltire: e quindi 
il migliar consiglio a seguirsi sarà quello di dedicare il 
campo alla moUlplìcas&ióne ed allo ingrasso degli animali, 
e perciò serbare grande estensione ar prati naturali* 

2^ Conviene rispetlàrò i prati naturali sui terreni 
impraticabili allo aratro, od inetti ad altre colture. Per-
che la natura, rnadre pròvvidissima, che può bene fino 
ad un certo punto imitarsi ma eniulaî si non maî  non ha 
lascialo terreno afî atlo nudo di vègetaiione; ih modo 
che anche i deserti più infocali della zona torrida hanno 
le loro piante, come ne vegetano anche sotto le bevi 
secolari delle più alte cime de' monti. Ora vi sono cir* 
costanze nelle quali disturbare T iopera della natura 
vale distruggerla, e restar per lungo tempo deserti 
all' intuito i terreni che solo la natura aveva 
rendere produttivi. Son tali certi terreni sabbionpsi, 
graniticî  quarKosi, ecc.; son tali i terreni cretosi a 
sottosuolo permeabirej son tali le epiaggip che resta il 

_' ^ r 

Mediterraneo, ecc. nelle circostanze eccezionali in cui 
)' ammendamento costasse tanfo da superare il valore 
che ne acquisterebbe il terreno, o per la lontananza, 
0 per la difficoltà delle strade. In siffatti lefrenJ di­
struggere le poche piante che la natura giovata dal 
tempo via sparse, e vi mantiene ed alimenta con mezzi 
Impossibili air arte, per tentare di olleherne miglior pro' 
dptlo, r è proprio un atleulato contro natura. Danno mi-
.sere pascolo, é vero, ma vai inegHó il poco che il mente. 

8̂  Sui terreni in pendio, percbè ove si dissodas­
sero, per renderli coUivabili senza mellern in piano con 
scaglioni, in poco tempo per r azione delle pioggie si 
spoglierebbero del leggiero strato che alimentale piante 
erbose a danno dei campi e qualche vQlta de' villaggi 
sottopostî  e resterebbe la nuda roccia affatto inetta ad 
ogni produzione 

, 4,° Sui terréni franósi, perchè restando inconsiti, 
la superficie erbosa impedisce in céi"io qual modo* le 

A 
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graolipluré, njenire rueUendosl a coUura BÌ faciUlefèbberó, 
et} ^jpogo finirebUe per ròvinarsìconl a anno dei fondi 
ciroosianii, e precisamente de'"6ollopo8fl e sopràppoBti. 

6.« Sui Icfreni ?oggelU 4 JniiondaziQni periodiclie, 
pesrdifè reMando; " noi JQFO l̂àjio ;Q l̂gÌnarió;,e coperUp 
evbe, queiJle, gNale.,dp' ilep?»IU, d̂ ])e iMpnM^ni. vi 

J^. 



217 

rigoglihnò Hem|)re e danno perciò to fusU ed in foglie 
un prodótto che non potrebbero^ ̂ ^̂  i praii arti-̂  
ficiali che vi si pblésèèro slabillî è, Per cónflrarió toet-
lendoii a/coHiire efeohotei*ihe, i WcotU o sì pèrdono per 
le inondazioni, o lussureggiando nella vegotàzìofte érbaCiea 
danno pochissimo prodotto in seniì. 

6. Sui terreni anche non esposti ad innondazioni, 
posti sui bordi de'borrenti e de' ruscelli, perchè mèssi 
a coltura verrebbero esposti ad essere slavati o portatî  
vìa quando Morrei^tìo ruscelli si goufiàno per le acque 
delle piogge copiose, ciò che non accade-quando sono 
coperte-di erbe. 

7,** Sui terreni che per causa o della loro compo­
sizione elementare, o della freschezza moderata, che co-
stantemènte vi domina anche nelle estreme siccità d* e-
stale, danno un foraggio che supera in qualità e quan­
tità quello dei migliori prati artificiali, ed in rendita 
ogni altra pianta che vi si potesse coltivare. 

iti tulle sìffalle circostanze ove la natura non fosse 
- • • - . ^•. . • ; ^ ' ; • ? . . ' - ' • - ^ • ' • . ' • " 

Stata prodigai di erbe ai terreni indicati, o che per una 
•e m 

njalinlesa economia si trovassero solloposli a colture ^n-
Huali, bisogna in; ogni modo trasformarti in prati siatu-
rali, Fo poi voti che il provvido nostro .attuale Governo 

L 

prenda energiche misure, onde ovviare ai danni che ogni 
.giorno deploriamo pel dissodamento o diboscamento dei 
terreni nelle esposte circòstaEjze. 

r ^ 
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Fàbbrieapiime 4^i vini 
-̂  ^ - ^ - - ' - 1 ^ " 

(dal giornale delle Arti e delle Incìastrie) 
.̂ . 
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Elia è pur cosa dolorosa nel pensare che fra i po-
poir inciviliti noi fummo i precursori di tante invenzioni 
e di tante scienze, ma che ora sianio dltî epassati da 
quelli ai quali noi fummo maestri! Fabroni^ chimico to-
SCBUO, fu il primo che diede alla luce le prime nozioî l 
esatte sopra la fermentazione vinosa. Il libro di cotesto 
abile chimico fu coronato nel 4785 dalla Accademia eco-

L 

nomica di Firenze. Yédesi nel di lui trallato sopra V arte 
di fare il vino, pubblicato da lui medesimo, che Tuva 
è composta di due sostanze le quali, benché siano isolale 
nel grano, non possono mescolarsi senza che ne risulti 
un movimento di fermentazione. L'una di queste sostanze 
è lo zucchero, ir quale esiste nelle celline poste fra il 
centro e la pelle* L'altra è una sostanza analoga al He-
Vito la quale trovasi nelle membrane che separano le 

• 

celline nelle quali giacciono i diversi liquidi. Prova in 
seguito il Fabroni che l'azione chimica non polendo aver 
luogo senza il contatto delle principali sostanze che com* 
pongono r uva, senza un cerio grado di 10 a 20 di ca­
lore, e senza che quella sia, schiacciata. Il contatto del-
l'aria è pure indispensabile alla fermentazione. L'acido 
e il zucchera sembrano essere le principali sostanze le 
quali compongono il mosto, e dalla loro decomposizione 
producesi il vino. Un illustre francese il conte Chaptal, 

^ _ • 

scrìsse egli pure un trattato sopra l'arte di fare il vino, 

ma secondo il mio parere cotesto cWmtco, avvegnaché 
^ U abbia reso un servigio loitontestubile al vigneto della 
Francia^ non fee© che riprodurre il lavoro dell* illustre 
tOSCanOi ; ' ' t U • Vv v. , . - - . ^ . . ; . ' : . . . 

In iltaliâ ^ dice il Ghaptàl, dove y clima ed il suolo 
sono tanto favorevoli alla coltura dell^ vignai e dove il 
vino non poirebbe essere che eccellenllssimo^ se gl'Ita­
liani sapessero coltivarlo e fare la vendemmia secondo 
i melodi i più vantaggiosi, il: vino è quasi sempre mal 
fatto, ecc. ecc. h '-• 

^ > „ -:^ -,̂  / \ ^ ^ ' - ' ^ ' . 

Mettiamoci dunque all'operaie che ognuno impieghî  
il t^mpo ed il suo sapere per ornare la mente del vi­
gnaiuolo di cognizioni utili sopra l'arte di fare il .vino, 
di conservarlo, e di renderlo.at(^ al'Irasporlamenlo. Se 
ì Francesi ebbero il conte Chaptal, noi abbiamo a\̂ uto. 
il Crescenzio, il Baqcio, T ÀI stedio, iì Prefetti, Soderinij, 
Davanzali, Berloli, il: Trìnci, YìllifraHcUì, PaoìetU ed ipr 
fine il Fabroni, B quali ci hanno lascialo suffioienti tep-̂  
rie per ricavarne quel lo necessario allo avijuppa 
mento di questo, inipofianlissimo ramo commercìaie. -

Nelle mie seguenti lettcire/ parlerò ppre- dei vini; 
spumosi, perchè a me sembra che V Italia potrebbe ayê Q 
il suo vino dello in Francia vino di Glfl̂ mpagne, benché 
il nostro paese non possegga il famosa G p̂pó regalato 
alla Francia dalla Regina di GÌ pro>, >, 
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Nella Cronaca del ilfessager«ìr̂ i"cote troviamo essersii 
j^rtate dall» China due nuove piante (tlimenìaf^i: dì faeilĉ  
àccHmalazìooej cioè il gòtilm edil pertauii II gon^m 
si coltiva come il fromento}\̂ ba semi samiglianti a queUi» 
dèi- miglio ; le foglie servonovqaal verdura, e lo slela 
alto, 1.™ 80 circa, si dà a mangiaro ai besUame. .-rr;Le. 
fogtiQ del pé-toui rassomigliano a qitelle della latine^ 
romana, del resto è più alto ed a< fioriji semi e: gnatiat 
diverso. Questa pianta riesce meglio nelle pro^ncigrm t̂fs 
tentrionaiì della China ; per averla pifcieaera la>si<cogHjtìi 

. dopo le prime brine. A quanto ne diee P Jndt«slr̂ éti/i*ani* 
di'' pé*' ^ais nella China si fa uno straordinarit» 

toui, specialmente in ottobre e.novembre, e si usa salato 
o zuccherato per poi mescolarlo al riso. 

Quasi tutti i giornali parlano della cq^tàfMq^^coUe 
foglie e coi cartocci del «weifl'owe. L^jnvenzIòriVparte dalla 
Germania, ma non è nuova, trovandosene una collezione 
presso il Conservatorio d'Arti e Mestieri, e presso il Mi­
nistero d'Agricoltura in Francia. — Noi pon rifiutiamo 
le novità, ma le foglie ed. 1 cartocci dì metgpne più ulil-
mente si lasceranno alla pianta ed alla panpccliia a.var»-
taggio del seme, o scrvirannp al mantenìmenlo del be­
stiame. La Mèfornie Agìpgle nel riferire questo ritrovato 
conchìude ammettendo che si possa fare buona carta coi 
cartocci del melgone; nega la novità della cosa; dubita 
dell* utilità, e raccomanda di procedere con somma pru­
denza in simili circostanze. 

• ^ 

A\-
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-^ Càniro le fùmiche^ il signor Lobes raccomanda l'uso 
àé ^etfogUo (scandii' térefoliumY Vù^ mandala di' quesis 
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pianta ancor fresca basta per allontanare antistante le 
formiche. Havvi eziandio \\ liquido imBìiicida^ proposto 
da Thiéry alle Società d'acclimatazione/ per distruggere 
profitamente afidi) bruchi e formiche. Eccone là compo-
slaiiòhe: « Prendete un litro d'acqua pura, un ccicchiaja 
da <ìaffè di quasisia in polvere, e 30 gramme di sapone 
grasso i mescolale e fate bollire per 45 minuti. Prendete 
poscia una spugna, inzuppatela in quest'acqua, e bagna-
tene le pì^tttet gì' insetti moriranno air istante, n 

* / 

lì Messager agricole ripòrta un metodo Indicato 
da Pùyéh per inveeehiare il vino Mboùigliato, —-In mar^o 
od ih aprile, prendete QehóMcrzuolo, falene uno strato 
di 0™, 20 d'altezza, adagiatevi una fila di bottiglie ben 
catramate Vuiettetevi un secondo strato di terzuolo, ed 
una seconda fila di bottiglie disposte còme sópra, e cosi 
di seguito,* bagnale il Reno eòa acqua per modo ebe 
fermenti, iuarcisca e si stemperi. In capo a tre o quattro 
niès! il vino acquieterà il gustò di un vino di tre o 
quattro anni. 

^ t m 

Per preparare un eccetténtè forniàggio con latte sbat-
tnlo, si riscalda questo latte alla températiira dell'ebo-^ 
Jizione, indi lo si lascia raffreddare lentamente da.sé. 
In seguita Jo si versa in forma da formaggio od in sac­
chi di tela ben forte, acciò,sg;occioli la parte liquida del 

.-y- «r/ ; .. 

caglio formatosi durante I' éboUzione. Si sala leggier­
mente la massa raccolta, vi si mettono le droghe che si 
preferiscono^ e si mescola assieme il tutto> Terminata 
questa prima mistura^ vi si vergano due cucohiajate circa 
di rhum ó di cognac per ogni chilogr. di inateria. S'in* 
corpora tutta la massa, e gli si dà la forma che aggrada. 
Quando questo formaggio è seccato all'aria. Io si involge 
in pezze di tela ben pillila, previamenle umettate con 
>iero riscaldato. Si collocano in vaso ben chiuso, espo-
AendoH ad una temperatura molto elevata. In capo a 
qnatip» giorni i formaggi possono essere mangiati, ed il 
loro gusto è superiore a quello de' formaggi ordinarli: 
eoi <enipo però si Yaflflo migliori. 
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IVatisle campestri e speeiaìnienfe 
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' 7 . • > sui bQxsoli* h \ 
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jf^aloiift, % luglio, «—Il raccolto d̂ i bozzoli durò in 
questo circondario sino alli 25 giugno, e dai risultati ot­
tenuti possiamo ripetere quanto dissimo altra volta, che 
il ratjcpllo riesci in generale discretamente bene. In que­
sta ultima ottava'i prezzi si aggirarono tra so]dj35 ai 92 

11 fruménto potè venir mietuto senza èssere toccato 

dalla gragntjolài ma it prodotto riesci un quarto «ifino del 
decorso anno, in cui/il raccolto fu abbondantissinio. ., 

Benissimo.il granotJurcQ, T avenâ  e i legami dopo la 
ristorante pioggia ^oprM.venutat, Il prodotto del fieno fu 
scarsissimo, ma speriamo meglio nel secondo taglio. 

L*nva è nata in quantità, e la fioritura venne favorita 
da un tempo asciutto* Il fatale oidio si fa vedere, non però 
in quelle proporzioni dei passati anni. 

Alcuni fprli possidenti del distretto, come la vedova 
Fabris e il co. Antonini, fecero solforare tutte le loro viti 

società di Greci verso il compenso delta metà del 
j j ? 

da 
raccolto; 

L' uso dello zolfo prese piede dalle nostre parti e ri­
feriremo a suo tempo i risultati. 

L . J 

Tolmexxo, 1 luglio -^ X concludere le riserve del­
l' ultima mia dirò* che io sono stato sfortunato in tutte le 

^ . 1 

qualità di sementi procuratemi, essendosi completato il 
guasto nei bosco, dopo terminate le fatiche e consumata 
la foglia. Ho però il conforto di soggiungere che in getie-
rate le mie assicurazioni sul total prodotto si sono avve­
rate, mentre qui ih Gamia quesV anno si arriva ad un ri-
sidtato maggiore dèi terzo dell' ordinano. 

I lagni cadono sopra le estere sementi sia perchè fal­
lirono in maggiori proporzioni/ sia perchè le poche rima­
ste ottennero pietzi viljssimi. Tutti pertanto i Gamici sono 
concordi nel voler attenersi alla samente nostrana^ e tanto,. 

m 

più in quantochè parecchie "partite ci mostrarono esita spd-
disfacentissimo. 
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P r e x x i de i boasàsoli 
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Sotto la Loggia comunale si segnarono neir ultima 
ottava i seguenti prezzi: 
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8 
» 

3 

luglio 

» 

L. 1 80' 3 
» 2 05 
» 2.29 
. 2.80 
» 3.00 

liislio 

4 
+ 

5 

L; 1 95 
» 2.26 
» 3.00 
»,;2.00 
» 2.50 

N L 

5 
6 

n 

I "̂  

1 ' 

luglio 

1' ' 

L. 2.95 
« 2.00 
. 2.30 
» 2.55 
» 2.70 
* 2.90 
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P r e z z i snediii di gjfaiiaglie e d'aU|*i gener i 
^ 

sulla piazza di Palm<i. ' 

SecoYjcla quindicina dì giugno 1861.. 1 ^ 

^ J. 
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P a l m a — Frumento (slajo = ettolitri Ô TSIG), v. a. 
Fior. 7. 47 —Granoturco, 5.35 —Orzo pillato, 5. 60 — 
Orzo da pillare, 2. 80—r Fagiuoli> 3. 60--^ Avena, 
(ataio 1= ettolitri 0,932) 3. 50. — Fieno (cento, libbre = 
kilog. 0,477). 1. 5 5 - ^ Paglia di Frumento, 1. JO — Vino, 
(conzo = ettolitri 0,793), 24. 00 — Legna forte (passo 
M,8 2,467), 8. 40 - Legna dolce, 4. 50. 

z 

^ * " 
± 1 

• ^ 

l^eddenza dell'Amciazione agraria friulana editrice. VicARDo DuCoLLOREDG redattore respoììBabik^ 
" j 

Tipografia Trombetti • Murerò 
J r 

*i 

http://Benissimo.il

